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M o t TI che h a n n o un sacro, orrore pei Romanzi 
sì congratulano col i 'Ital ia che notj possegga quiasi 
alcuna di siffette produzioni . L a ragione ulie v ien 
data di quel sacro orrore pei romanzi è i iupo-
nen le . In essi si parla d ' a m o r e , e la g ioventù 
leggendol i s'aroroollisce troppo l ' a n i m o . — È 
giustissimo. Conced iamo che l 'uomo lia hisogiip di 
virtù maschie ; c o n c e d i a m o che in mezzo ai dover i 
di c i ttadino, appena dovrcbb'eg l i , c o m e giù i fieri 
L a c e d e m o n i , avere il t empo di salulare furtiva-
mente la sposa, del suo c u o r e ; il sospirar d ' a -
nidre noD dovrebbe parere che una debolez-
za. — Ma che dire quando coloro stessi che 
v e d o n o ne' romanzi una corruzione della gio-
ventù , raccomandano poi a questa g ioventù di 
imparare la pretta l ingua toscana nel Decanie-
rone e in simili l ibr i , d o v e n o n - solo 1' axnorc, 
ma quasi sempre l ' a m o r e l icenzioso campeggia? 
L' avvezzarsi a ridei'e ne' nostri novel l ieri di tutto 
ciò .che il pudore e le leggi .vogliono c h e mag-
giormente si r i spet t i , sarà forse p i ù . morale , c h e 
1' avvezzarsi a compiangere ne' buon i romanzi le 
sciagure degli animi sensit ivi e a inorridire del le 
trame, che la perfidia t ende a l l ' innocenza e alla 
virtù? E h ! lasc iamo un l inguaggio ipocrita! Sia-
m o bcu l u n g i , pur t r o p p o , -dal poter divenire 
Spartani. K giacché 1' Atalia non arrossisce del le 
oactmbà onde sou ricche le prose e le rime dì 
pareeciù fra' suoi celebratissimi scr i t tor i , l ' I tal ia 
)uò auobe desiderare d'acquistare un genere di 
elteratura di cui è povera , e permet tere c l i c , 

come Petrarca e IVfelastasio in vers i , co.sl altri 
in prosa sì prenda la libertà di commuoverc i par-
lando d' amore senza ol'lendere i costumi. Gii 
uomini gra%i li inno bel d i re ; ma vi sono mol l e 
lassioni [>iù vergognose e m e n o importani ì (iel-
' a m o r e , e questa esercita un troppo grande iin.-, 

pero nella società perchè n o n merit i d 'es sere 
l'alta studio degli osservatori. P o c h i nomini s o n o 
abbastanza perfetti por essere ch iamal i al, celi-
b a l o , e per lutti gli altri l ' amore è n iente mo-
no ohe l'artefice della felicità o dell ' infelici là deil;», 
loro vita. Un' altra ragione milita ancora a fa-
vore dei róma ozi. Cer lamento sarebbe inol io me-
glio che non gli u o m i n i , a lmeno le d</nne 
non leggesi ino unii verun l ibro; lale è l 'opin io-
ne di geulvi accreditatissima. Ma g i a c c h é ' p e r di-
sgrazia la slcionza del b e n e e del male è d iven-
tata couiunie, giacché anche lo clonati ane lano 

'al piacere ' di colt ivare il loro i i i lo l iet lo col-
l o s t u d i o , j giacché niuno seu le p iù li vantug-
gio d'esserd id io ta , e gìacclié la p iù p m l o degli 
stea-si mariti ha la follia di trovar p iù amabi le 
nna raogUe colta che una mor^lie .i^'i!or,antQ, n o n 
è egli necessario che vi sitMjo iihri {•.-.pressamenlo 
porlttì per iiìtevessare 1' inte l le l lo delle d o n n e ? 
Vi sono aìcuiae eccezioni ; ma in generale le d o n -
n e non possono appi ssiouar,si per la politica nò 

. . . . . Rerum concordia Jwcor;.?. > 

per veruno dei sevein ufficj a cui si consacrano 
gli uomini ; esse non h a n n o n e m m e n o abbastan-
za freddezza d' im.tnaginazione e pertinacia di 
volontà per applicarsi alle sc ienze esatte. L' or-
d i n e de l l e loro idee è diverso da quello degl i 
u o m i n i ; esso. nOn si c o m p o n e che d"* afflìtti dól-
ci., d i cure d o m e s l ì c h e , di rivalità f emmin i l i , ' 
d 'art i l i z ie l l i per piacere o per tr ionfare , e spesso 
ancora d ' u n entusiasnio eroico per l 'amore , p e r -
le virtù private e per la religione, Stì voletfe 
che qualche lettura le d i l e t t i , o le c o m m u o v a è 
pur forza che loro diate libri ove si paVli di 
v icende famigliari e soprattutto d'i fig;lie, di spo-
se e di niiulri, e de l cuore umAno. L a storia sa-
rebbe ccce l l eu lè per loro se vi l'osse una storia, 
m e n o deg l ' impor i , che degli uomini", und storia 
in cui le scene segrete della vita fossero ''sve-
la te , in cui i quadri di famiglia non foaserq (im-
messi . Ma questa storia n o n esivstendo fuovèhè' f u 
poch i libri di b i o g r a f a , non è maraviglia, s'è la. 
d o n n e gustano sovra ogpi altra la lettura de* ro- ' 
m a n z i , di quelli c ioè tlove la società è ritratta 
al vero , e dove il cuore u m a n o è anali'zzatQ c o n 
più minuta esattezza. , " 

Ma molti j-onniiizi sono imìnorafi . . . . O h si, 
ed è pericolohiùbimo allora di lasciarli leggere alla 
g i o v e n t ù tanto de l l 'u i io che ddl 'a l tro s e s s o ; ' m a 
è lo stesso se d ices le : molti poemi sono immii'' 
vali, molli discorsi sono immorali] vorreste c o n 
ciò proibire tull i i poemi, tutti i discòrdi L a 
denominaz ione di romanzo non è d ' u n sènso 
m e n o vasta di quella di poema. T a n l o 1' una co-
me r altra p u ò ap[>Ucarsi ora alla p i ù esemplare 
ed ora "alla p iù scandalosa del le compos iz ioni . 
Gli ingegni coiirotti se non iijcrìvono romanzi 
spargono in alisi libri i loro cal l iv i principj. N o n 
si pericola dun([ue nulla al l 'aver romanzi anche 
in Italia ; la nostra letteratura guadagna (ni ge-
nere che non possedeva , e gli scrittol i di gen io 
p o s s o n o impadronirsene e nobi l i tarlo a d o p e r a n d o 
tu l le le seduzioni di cui è capace in favore del ia 
virtù. , 

Era opportuna questa breve apologia del ro-
m a n z o per venir a parlare della nuova produ-
z ione del la signora marchesa Sacrali . 

3J' autrice di Giulia W i l l e l , già nota per aitri 
lavori lelterarj, ha voluto in questo romanzo di-
mo.slrare c o m e la v ir lù la -più para possa venir 
denigrata dalla calunnia, ma coiue ciò non os tan-
te la virlù infel ice c ' i n n a u i o i i , e la pervcvsi^À 
sebbene vittoriosa non c' ispiri che avversione e 
disprezzo, 

Giulia è orfana ed è etlucata da una zia; que-
sta odiava i parenti di Giul ia , e pr incipalmente 
la madre di essa, p e i c h è dotata d'esimia be l l ez -
za, Siffatto od io avea prostralo nell%Tftlizioue c 
cof idot to alla tomba gli oggell i che avra pei- mi-
r a , e ora .̂ .i rovescia su l l ' in no c en te Giulìti, (Que-
sta ragazza iia ei'odata tutta 1 ' a v v e n e n z a " di ijua 
njadre , lutto il suo i n g e g n o , tutta la squisitezza 
del seiìlire. L a s-̂ a non p o t r e b b e in nessun m o d o 
simpatizzare eon le i ; ha una decisa antipatia per 



tutto ciò d i e anminzia un cuorc feousitiro; d ia 
chiama' romanzesca ogni idea generosa, ogni eii-

, tusiasrno per le arti o pcjf il bollo morale. Vuol 
deprimere la nobile alterezza di Giulia insultando 
ad ogni istante la memoria de' suoi parent i , e 
facendole credere di educarla quasi per carilij. 
Giulia infcivraata da un onesto avvocalo dello 

. i i c chezzc d i e a lei spel lano e d i e 1' avara zìa 
s' è ajipropi'iate ccssa di tollerare i criuleli spregi 
di questa, riconoscendo clic di spregi solo e non 
•cfi l ienefizj le è dobilrice. La zia vuol costringerla 
a dar la mano di sposa a un uomo che Giulia 
l ion può amare. La ragazza è già in età di dis-
porre di se stessa. L ' o n e s t o avvocalo e altri saggi 
amici l ' inducono a separarsi dalla zia e a inten-
tarle una lite per farsi dare l 'aver suo. Giulia nel 
fiore della giovenlii e della bellezza , v incendo 
la lite j diventa posseditrice d' una brillanlissima 
fortuna. Ella si conduce sempre co 'p iù timidi ri-
guardi per non attrarsi alcun biasimo. 11 più vir-
tuoso fra gli uomini che aspirano alla sua mano 
è quello a cui ella s'alTezionà. L' infernale zia 
mette ostacoli a questo matrimonio, ordisce mille 
macchinaz ion i , per cui nasce un duello tra Al-
fonso amante riamato di Giulia e tui suo rivale. 
Giulia vien dipinta come una civella che lusinga 

. parecchi amant i , ma che non ne ama iiessiuio. 
Questi sospetti giungono ad avvelenare 1'-,101010 
d 'Al fonso stesso. J1 rivale di esso ed alUe per-
sone malevole calunniando Giulia lo cost i ingono 
un'altra volta a proporre una sfida. Il padre di 
AKbnso allora comiiu-ia a credere che Giulia ò 
una donna pericolosa ; conduce per forza il fi-
glio lungi da Torino ( l u o g o della s c e n a ) . Ad 
Alfonso separalo da Giulia si fanno credojc mille 
false relazioni, e mciitre d i a deperisce di dolore 
n o n ricevendo mai nessuna lettera d 'Ai ibnso , 
egli la reputa in fede l e , 0 la zia di Giulia trova 
il iojodo di raffermarlo con ingegnosissime arli 
in' questo convincimento. Giulia perde ìa ra-
gione. Il tempo ha calmalo la melanconia d'Al-
fonso j ed egli , benché con ripugiiunza, cede allo 
istarize del padre che gli offre un' altra sposa. 
Pervengono a Giulia, per mezzo della barbara zia, 
le' notizie del matrimonio d'Alfonso. La delirante 
fanc iu l la , informala finalmente del luogo ove si 
trova l ' ingrato suo a m a n t e , vola per impedire 
le nozze l'alali. Giungo che i giùrumenli sono già 
pronunziali . Una febbre mortale l'assale e la con-
duce alla tomba. Ella perdona morendo ad Al-
fonso, e benedice la sposa di lui nella quale ri-
conosce una persona virtuosa e degna di felicilà. 
Alfonso è inconsolabi le , ma Giulia s 'è fatto pro-
meltere eh" egli vivrà, e che non perseguilerà con 
nessuna vendel la la scellerata zia. Ma questa è 
bentosto punita come merita dalia pubblica ese-
crazione. 

Questo romanzo è scritto in le t tere , con na-
tuìalezza di stile e non senza eleganza ; non vi 
sono nò conoiofossecosachc nè awegitcìdiocliè-., vi 
si può ritiiprovelare qualclic gaUicisino non ne-
cessai-io, ma non però un tale abuso di galli-
cismi che offenda il lettore ilaliano. 

I cavattei'i di Giulia e della zia ci sembrano 
maestrevolmente dipinli; quello dcl l 'amanle lue-
ji lercbbo forse d'essere più lumeggiato; gii altri 
sono secondarj , ma tulli disegnati con feconda 
varietà e giustezza. Si vede che 1' autrice ha co-
piato i suoi personaggi dalla società e non dai li-
bri. Possa ella non islancarsi d'applicare il fino suo 
ingegno a questo genere di lavori! Le donne jiiù 
degli uomini sono dotate del talento di scojirire 
l e miriime gradazioni dei caratteri e dei senli-
m e n t i j a loro sembra che spol l i , se si danno a 

r4C .] 
[ualche ramo di letteratura, lo seri vere, particolar-

mente romanzi ; — hitendo la storia naturale del le 
passioni segnate dal cuore amano e quella dei 
liccoli intrighi di società, che spesso cagionano 
a sventura del debole e del l ' innocente, ma che 

sempre ridondano in, obbrobrio dei malvagi e in 
lode dei buoni. S. P, ' 

Vavhtà sirciniere. 

Il Campo d'asilo eccita comunemente la cu-
riosità, se, non per altro, per essere una colo-
nia che nelle sohtudini del nuovo m o n d o viene 
ora fondata dai generali ed ufficiali francesi che 
furono espulsi dalla loro patria. Le notizie che 
abbiamo qui raccolte sono forse le meno inesal lc 
fra, le tante che circolano in Europa su questo 
nuovo stabilimenlo. 

Un alto Icgisliilivo degli Slati-Uniti accordava 
ai Francesi rilugiati in America dopo il vHi4 , 
centomila acri di terra sulla Mobile e s tdTombig-
B e c , per erigervi una colonia. Ogni militare ri-
ceveva uno, spazio dì terra proporzionato al suo 
grado^ ma la maggior parte degli nfiiciali , quan-
do giunsero su quei lìdi stranieri , mancavano 
degli oggetti nccessarj in primi bisogni della vi-
ta, Dopo alcimi mesi di . soggiorno a Nuova-York, 
a FiladcUia, a B o s l o n , per l' indigenza in cui si 
trovaviuio, essi contrassero verso i loro ospiti 
dei debili pecuniarj tanto più onerosi, in quanto 
che nori avevano al momento onde soddisfarli. 
Alcuni speculatori americani vennero in loro soc-
coi\<o. Questi ofrcrscro agli ufilciah francesi d i 
pagare i loro debi l i , di sborsare'loro anche qual-
che modica somma in danaro a coiìdizione che 
cedessero tutti i loro diritti sulle porzioni d 
terra assogn-ale loro dal congresso. 1 Francesi non 
potevano rimanere in forse; la necessità impose 
oro d'accettare q i e s l e propos te , e il contralto 

fu condi iuso . Glie ne avvenne ? Sette ottavi de-
gli abitanti o proprietarj della colonia furono tin 
dal' principio Americani , mentre dovevano essere 
es^cliisiv,unente Francesi. Questa circostanza inle-
ranionlo allerò la natura dello stabilimento. I 
generali e ufficiali superiori che aveano radunati 
capitali per impiegarli nell' agricoltura , si tro-
varono isolati in mezzo a una popolazione stra-
niera per loro di l ingua, d ' u s i , di cos tumi; e 
forse appunto perchè lontani dalla loro pa tr ia , 
non poterono acconsentire di separarsi dai loro 
compagni di sventura. Vi sono delle sciagure d i e 
si pi'cstano un vicendevole aiuto ; convivendo 
solo io mezzo a compatriot i , l ' i l lus ione poteva 
ancora rappresentare la Francia a questi esuli 
francesi; ma tosto ohe furono separali, sparsi o 
coiiiusi fra gli stranieri, l ' i l lus ione scomparve; 
e la sola speranza d'una nuova l'iunione, d'una 
iiuova comunione di destino , raddoppiò il loro 
coruggio e sosltìtuie la loro perseveranza. 

i generali Lal lemant , accompagnaci da alcuni 
nfiiciali inte l l igenti , andarono a riconoscere le 
province vicine. Quella di T e x a s , nel golfo del 
AJossico, posta fra i due fiumi dolU Trinità 0 
del Noi't(! parve loro d i e offrisse tii,l(i i vantag-
gi che desideravano per fondare urj'altra colo-
nia. ivi iì suolo è fertile ed il cliina bel lo 0 
temperalo. Alcuni esperiuicnti che riuscirono fe-
lici deternìinyiuno la convenienza di Cola slahilirsi 

il più giovane dei iiateUi Lallomant aveva 
preso in i:.posa una .delle nipoti ed) eredi di Ste-
fano Gèrard, il p iù ricco negoziante degli Stati-
Uniti ( i l di cui patrimonio si fa ì ascendere a 
quaranta milioni di franchi ). QMOS|O matriraonio 



gii agevòlavà di molto sì modo di fticttersi con 
suo fratello alla testa d' una grande impresa. 
Perciò essi diressero alla corte di Spagna, col-
l'interposizione dell'ambasciadore spagnuolo, una 
nota in cui annunciavano che a seconda dei 
proclami ufficiali che invitavano i coloni di ogni 
classe e d 'ogni paese a stabilirsi nelle province 
dell' America spagnuola , avevano divisato di for-
m a l e una colonia nella proviiicia di T e x a s , e 
che i membri di essa erano disposti a ricono-
scere iì governo spagnuolo, a rendergli omaggio, 
a sopportare tutti i c a n d i i e a pagare le impo-
ste proporzionate alle reud i t e , purché avessero 
iì diritto di governarsi colle proprie leggi , di 
n o n obbedire a un governatore spagniiolo, e di 
creare essi medesimi il loro sistema militare. 

l generali Lal lemant non ebbero risposta a 
questa n o i a ; tuttavia essi proseguirono la loro 
impresa. Essi associarono al loro disegno tulli i 
francesi che la sventura o la neccisilà avevano 
condotto in Amer ica , e si addossarono le spese 
della spedizione. Una goletta ben ])reslo aimala 
ed equipaggiala a Filadelfia trasporlo a SalvesLon, 
nel golfo del Mess ico , trecento uomini cìie fu-
rono tosto seguiti da altri trecento so l lo il co-
niando del generale Rigaud. i F maggiore de'fra-
leiii Lal lemant che Irovavasi già sul luogo rice-
veva i pass(.;ggieri e gl'in.viava al loro dest ino, 

• mentre che suo fratel lo , rimaslo alla nuova Or-
l eans , faceva incel la di ist iumenli aralorj, di 
grani , di p iante , di provNÌgioni d 'ogn i specie 
che spediva a Galveslon. Si fece la divisione del-
le terre ; ogni ufficiale ebbe venli ai-pens qua-
drati in riva alla Trinità , e tu l io iì necessario 
per costruire un' abitazione e coltivare iì campo 
che gli era toccato in sorte. Si d i e 'mano all'opera, 
e la colonia cominciò ad organizzarsi. 

I nuovi coloni per calmare i sospetti delle tribù 
sparee nelle vicinanze e per offrire un pegno 
dèlie loro pacifiche intenz ioni , posero a questo 
nascente stabilimento il nome di Campo d'asilo. 
Essi inoltre pubblicarono una specie di procla-
ma in data deg^li i { maggio i S i 8 , in cui chie-
sero pace ed amicizia a tulli que' d i e li circon-
dano ^ e pioteslaroi io ch'ess i non andavano in 
cerca di oro , ma soltanto di pane. 

La colonia , esscuziidmente agricola e com-
merciale , è però militare per la sua conserva-
zione, i'-ssa è divisa in coorl i ; ogni coorte ha 
un capo che tiene un registro delle persone che 
la compongono. La direzione della coloni.) poi 
tiene un legistio generale , composto dei regislri 
riuniti di iutle !e coorti. Queste si l'iunisoono 
al l 'uopo in uno stesso l u o g o , affine d'essere 
meglio protette contro gl' insult i , e di vivere 
ciascuna tranquillamente sotto la protezione di 
tutte. 

La provincia di Texas è talmente feconda che 
un grano di frumento negli anni ordinarj ne da i5o. 
L o zucchero e il cotone vi prosperano a mcravigliij; 
si può sj)erare lo stesso del caffè. L e fui'csie .so-
no popolale d' animali d' ogni .specie,, speriiil-
menl« di cavalli selvaggi che su iorza e veiocilù 
gareggiano cogli arabi, Jn soumia la regione è 
beljissima , ma deserta. U n o spazio lungo due-
cento leghe e largo centocinquanta non è abi-
tato che da sette od pltoniila uomini indigeni , 
o Watchinangres , vale a d ire , d 'uu sangue mi-
s t o , tull i ridotti alla pili deplorabile condizione. 

I)a alcuni medi si è apei ia in Francia una 
solloscrizione in favore dei Francesi rifugiati nel 
Texas , che a quest' ora Iva prodoUo un fondo 
di quasi undicimila fraudi! . LI primo a concepi-
re e a dare l ' e sempio tli quest' al lo d' una ge-
nerosa simpatia per gl' infelici fu il sig. Despor-
tes , che avendo anch'esso conosciuta un tempo 
la sciagura imparò a compassionarla. ( i . P. 
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Idee del sig. S. SinnonJi mi Poema di Danfe." 

Piaccia a ' l e t tor i di richiamarsi, allà m e m o r i a 
Y Jrticoìo sopra un Jrticolo inserito nel K.® 34 
del ConcilicUore, e la licenza chiesta loro di re-
cave in altro Numero" un transunto delle cònsi-
derazioni dei sig. Sisinondi sulla Divina Comme-
dia stampate da Itii nel suo libro — Della Let-
tcviUwa del Mezzogiorno d'Europa. 

È nolo a tulli coinè quel libro incontrasse in 
Italia un profluvio di encomj presso a lc i in i , del 
pari che un profluvio di censure spieiate presso 
altri. Era cosa questa da potersi fac i lmente p ie -
vedere, Qui , manco male , vi ha persone n o n 
poche di schietto ingegno e di probità asso.luU. 
Ma in huoita fVde bihugria pur confessare , — e 
peccalo confessalo è mezzo perdonalo — che fra 
gli Italiani leggenti v 'ò altresì una lunga genia di 
mediocri, senza fuoco veruno d'entusiasmo, tenaci;; 
della loro uiedioerilà, stiz/.òsi contro chiunque]; 
arrischia un passo per uscirne, e smaniosi non 
d'essere, ma di far da dollori. Però nella molti-
tudine il libro del sig.. Sismiondi doveva trovare 
di necossila aiù;he d i i lo aiordcssc, 

Lioltre, ne' dotl i , le discordie letterarie che scom-
pigliano il giudizio d 'a lcuni , o lò trascinano die- ' 
Irò la dittatura del giudizio altrui; e fors 'anche 
certe ragioni d ' in vidia, d'adulazione' , d ' in teres -
se , di servilità, ec. ec. cc. , dovevano far 
nascere censure molte ed inducenti contro il li-
bro di uu uonw che si manifesta per sapienza" 
ed onestà di carattere superioi-e assai assai a 
molli suoi contemporanei.—^Sia detto senz'ast io 
e senza mira ad alcun individuo, qui, come forse ; 
anche a l trove , ha lelteratuid sovente non è in 
chi r esercita fine ingenuo delle pas.'iioijij bèu^i 
s lromento servile di esse. 

Alieni per altro da ogni inquisizione delle co-
sc ienze , getl iamo , o buoni l e l t ò i i , con buona-: 
verecondia il mantel lo di Sem e di Jafet su tutti; 
i mol ivi segreti da'.quali possono aver mosso i 
giudizj intorno al libro del sig. Sismoudi. Cro-? 
diauuili anzi inuoceiit i tutù que' mplivi. K stri-;? 
gnendo le diverse sentenze in uh sol risultato , 
diciamo Icàlmcnle così : « Come tulli i buoni 
libri di questo mondo, il libro del sig. Sismondi 
forse non sarà scevro af la l lo affatto di passi, a' quali , 
una critica iuteiuerata possa contraddire, ( i ) IVIt̂  l 
grandi e mol le bellezze , e mollo savie dottrine 
compensano hugamente i pochi diletti » . — P e r 
e n l i o a quel libro domina una si perpetua libertà 
d ' a n i m o , una si schietta ricerea del verq, HU 
sent imento lelterarlo così nob i l e , che volere o 
non volere all' uomo onesto è forza aver s impa-
tia con c h i u n q u e \ e r s o il sig. Sismondi eccedesse 
anche no pocbet lo nelle lodi. L' assoluta perfe-
zione ne' libri è come il lapii. philoxophortim. 
Studia , studia; — c e r c a l o , .cercalo; — n o i trovi 
mai. — E 1' onestà ne' letterati è un altro lapis 
pìùlusophoì'um che trovasi, è vero, qualche vol-
ta » ma tanto di rado che pe'galantuomini è pro-
prio una solennilà il J1 in cui giungono a raf-
figurarla. 

D o p o questo lungo preambolo , fattovi ingoz-
zare so io perchi i , eccov i , buoni lettori , quel, 
che dice il sig. Sismoudi per rispello a Dante, 
Non riporlo ordinatamente il testo, bensì il com-^ 
plesso delle idee suggerite dalla lettura di e.sso,, 
usando quanto più posso delle parole slesse del-
l' Autore, • 

Pi ioui di D a n t e , le poesie liriche de^ Trova-
tori (Troubadours), le epiche de' Trovieri ( T i o u -
vères) dalla Provenza c da altreparli della Fran-
cia s' erano diffuse nel!' Italia , recatevi da' Nor-
manni conquistatori della Pug l ia , del la Calabria, 
della Sicilia. — Imitatrice della Provenzale era 

(i) A giud)/,ia d'alcuni ciò jwti'eWK! riferirsi per avventura a qual-
che-parte delle opinioni tU'ìl'Autore sul CrtWcro« e sul J'etrarca^, 



iorta nella prima metà del secolo duodecimo' a 
poesia Siciliana-, e! dalla corlo di ISapoli luoOc-
rjtva il' guslo poet ico degli Italiani. 

' l ia l ingua latina s' efa già separala affaLtO djd-
la volgare; Le dbnne non la imparavano più ; c 
per piacere ad 'e s se , per parlar loro• d 'amore bi-
sognava servirsi dell' idioma c o m u n e , di quello 
o h esse adoperando ornavano ogni dì più di Icg-

Quantuncpje per ben cencinquat i l 'anni i Sici-
liani non rivolgessero la loro poesia che ad es-
primere i sentimenti amoros i , e traviati dal l 'e -
sempio degli Arabi e de' Prbyenzali, anziché man-
tcntM'e a' canti fl'ajnorc il loro merito precipuo — 
la naturalezza de' pensieri conibit\ata col a soa-
vità del l 'esposiz ione, — lasciassero il semplice per 
correr dietro al r icercato, a l l 'ammanierato; egli-
no pur n o n d i m e n o erano giunti ad occupare i 
pvimi gl'adi nel j'avore della molt i tudine. I loro 
versi erano popolar i , se non per a l t ro , a lmeno 
per ragione di lingua e di metri ; come popolari 
altresì erario le l'orme epiche ed epico-liriche dei 
ronian/à c de' poemi de' Trovieri. 

Prima di D a n t e , alcmii uomini d ' indo le ar-
dente avevano indirizzata tutta V energia- dell'ani-
ma a' mister] della religione , luet lcndo ammira-
zione ne l l 'universa le , e suscitando c o l i ' e s e m p i o 
proprio l 'energia altrui. S . ' F r a n c e s c o e S. Do-
men ico avevano creale nuove milizie religioso p iù 
entusiastiche e p iù attive di quanti ordini di 
monaci esistessero per l 'addietro . L'a l l iv i ià di 
quelle mi l i z ie , le pred iche , le persecuzioni stui-
guinose cc. ec. , avevano rianiiuato lo zelo spi-
rituale de' Cristiani. L e le l tere rinate cogli studj 
religiosi avevano pigliata una certa ([uale tinta 
scolastica. Il c i e lo , il purgatorio, r i u f c r u o ciaj io 
sempjte senipre presenti a l l ' immaginazione degli 
s tudios i , d e i d e v o l i , del p o p o l o , di Uilla insom-
ixiii la cristianità. Vedevano i credenti quegli og-
getti cogli occhi della f e d o , ma pur sotto l'orme 
materiali; tanto i predicatori s'erano per mille modi 
ingegnati di proporzionarli al concep imento popo-
lare. - . 

V e n n e Dante . — Pose menSe a tutta la sup-
pelìelt i lé poetica lasciatagli da' Trovatori e dai 
' trovier i , ed alla popolarità lóro. Pose mente alio 
poesie de' Siciliani ed alla popolarità della loro 
lingua e de' loro metri. Pose mente alio spivi lo 
religioso, meditativo, teologico, scolastico del suo 
s e c o l o , ed alla popolarità di tutti gli argomenti 
desunti dalla fede. Vide che nessuno de' poeti 
moderni che lo avevano preceduto s' era giovato 
abbastanza del l 'arte onde scuotere l'ortemenle le 
a n i m e , c che nessun ii losolb era penetrato nei 
recessi del pensiero e del sent imento. 

Però Dante consigliato dalla potenza del pro-
,prio iiitellctlo e dal concorso di tanti materiali 
poetici che lo c ircondavano , pensò clic ques t i , 
quantunque tuttavia infox-mi, avrebbero potuto 
servire alla costruzione d ' u n edillcio sublime in-
sieme e popolare. E invece de' Canti d ' A m o i o , 
invece de' Madrigali freddamente ingegnosi e del-
le Allegorie false o sforzate, concepì ' nel l 'al la sua 
immaginazione tutto il mondo iiwisìbiìo, e. stabili 
di sv'elarlo poet icamente agli occhi intellettuali 
degli italiani. 

i J argomento scelto da lui a cantare era per 
quel secolo il p iù interessante, . il più e levato , il 
p iù profondamente rel igioso, il p iù popolare di 
quanti argomenti potessero venire in capo ad un 
poeta. Era inoltre collegato più strettamenle di 
qualunque altro con tutte le passioni politiclie 
de' t e m p i , con tutte le memorie di patria , di 
g lor ia , di fazioni civi l i , di virtù e di delitti ma-
g n a n i m i , pcroccl ic tulli i morti illustri dovevano 
ricomparire innanzi a' viventi sn questo nuovo 
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teatro apertò dal poeta. E finalmente per la sua 
immensità fu il più nobile e piii sublime argo-
mento c h e mai venisse immaginato dal concetto 
umano. CRISOSTOMO. 

L E T T E R A l i 

Di un Giovane Spagnuolo ni suoi cari Parenti 
scrilta dalla Uìiiversità di Salamanca. 

Sia pace al signor Di Rogero de' R a d a , al s i-
gnor D. Rodrigo dc'Lemus, e al grande A c c a d e -
mico Castigliano, Pastore Arcade D. A b n z o d'Oli-^ 
varés. Addio a quella metafisica che vuole osci*» 
rare anziché rinvenire F essenza delle cose; a d d i o 
a quellii giurisprudenza che non ha principj ; 
addio a quella letteralura ohe pare una giurits-
prudenza ancor essa, tanto è piena di leggi, di 
consuetudini e di autorità. Nori saprei esprinier-
v i , miei cari parenti, quanto abbia l a m e n t a t o l a 
mia Mala fortuna che m' !ia indirizzato fra i varj 
distinti professori di Salamanca ai tre più solen- , 
ni ed astiosi jedauti. Il male appunto si è d i ' i o 
prediligo la fi osofiaj la legislazione e la grand'ar-
te della critica; e che per questi studj dovrò la- , 
sciare ogni speranza, se continuo a rimanere in 
Ispagna. Ptu- divenire un bravo allievo di questi 
Professori, dovrei disimparare quel pochissimo c h e 
io so, ed imparare tutto ciò d i e non imporla di 
sapere; dovrei adottare le loro anl tcaghe, e v e -
stirmi aiìcor io la toga e il berretto del pedante . 
Torrei j)iutloslo a patto d'andar nudo. — 11 
tempo e 1' es[)erieiiza vanjio ognor più disvelando 
gli errori doli 'anlichilà , nuove verità d'ogni spe-
cie sotl;enlrano a quegli errori, c diradano â  pò- ' 
co a poco le teiìebre funeste dell' ignoi'anza nel le 
q'uali il genere umano andò , brancolando senza 
raggiungere lo scopo della sua destinazione. M;-
questo progresso de ' lumi non si fa Sentire nelki 
lezioni de' miei professori. Insegnano ancora ciò 
che h a n n o scritto quarant'anni fa sui loro scarta--
facci, e cont inueranno ad insegnarlo sinché avran-
no vila. Le loro lezioni sono come l 'abito vec-
chio dell' avaro, divenuto indecente a forza d 'uso , 
e ridicolo per la strana sua foggia. 

L ' a m o r e della patria mi consigliò a cercare il 
sapere in Sa lamanca; pure capisco con ramma-
rico che ho galoppato invano sulle mie mule. 
Qni dicono che s'insegni bene la teologia. Io n o n 
me ne i n t e n d o , e non oso quasi parlarvi di que-
sta arcana e venerabile scienza clic ha Dio per 
soggetto. Leggo -nel mio cuore i suoi precetti c 
non gli esamino colla m e n t e ; adoro , e n o n di-
sputo. Le scienze naturali' disveìaìido tante }ìia-
raviglie dell' universo hanno umilialo la ragior.e 
de l l 'uonjo ne l l 'a l to stesso che la sollevaroìjo a 
ved(M'e qualche raggio della Ragione .Eterna. Ei i -
puie non mi sarà'concesso di seguire qui verriu 
corso nè dì buona fisica, nè di el\iinica modem;;. 
Alcuni nomini gravi avendo rimarcalo che qu;;-
sle sciejize trasìorinano le cose e tornano a ri-
conijjorle, e che coi loro stromenti rapiscono ij. 
fuinnne al cielo e imprimono U movimento nello 
fibre de 'mort i , si sono dati a credere ch'esse ab-
biano stretta parentela colla magia , o vogl iono 
che s' insegni una fisica specula Uva senza mac-
chii ic e senza esjjeiinienti. Abbiamo pur troppo 
ancor noi i nobili Catoni che operano da fancmlli , 
e i nost ri fa ìiciuili che parlano da Catoni. ~ 

Ma io mi avveggo ehe ianle ciance di profes-
sori e di scieiize annoicranno non poco la bella 
Catalina , alla c[ualc vo pure pensando nelV atto 
che s cr i \ o questa lettera. Tronco dunque i miei 
rag ionament i , e mi riservo a darvi in seguito un 
p icco lo quadro (.Iella vil'i scolai'esca che sarà forse 
più grato alla bella Catalina ed a voi tutti. Ad-
dio nviei carisKÌrui. Il vostro Gii Pevaz. 

MilaiK} 1819. Dalla l'iiìo^^ra/ia ihW editore Vincenzo Ferrurio ̂  conlvaiìit di Minore c 4o nun'lirii N^ Zlìo 


